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APPUNTI STORICI 



Questa volta — una volta tanto ! — Tesumazione o tratta- 
zione erudita non è una stonatura o un — a sproposito; in 
grazia dell' argomento, « la dotta polvere» sembra ricadere sul 
velo e sulle chiome della sposa gentile . . .^. come uno sprazzo 
di polvere cipria. 

Ma perchè ciò si avveri, almeno sino a un certo punto, e alla 
prima Lettrice di queste pagine sia risparmiato un disinganno, 
occorrerà fare non una spedizione di conquista nei campi della 
storia e della vecchia letteratura, ma una passeggiata rapida, 
una corsa, non oso dire di piacere, ma di curiosità, forse non 
del tutto inutile. 

Anni sono, proemiando alPedizione delle rime di Barto- 
lommeo Cavassico ^, consacrai alcune pagine a illustrare que- 
st' argomento delle epistole amorose, così prosaslàche, come 
poetiche, nella letteratura nostra. Il mio Yittorio Rossi, in una 
dotta e succosa recensione di quel libro ^, dopo alcune prege- 
voli aggiuiite al materiale da me raccolto sulla epistolografia 
erotica, concludeva osservando che, anche nonostante ulteriori 
ricerche e nuovi resultati, nel complesso, « le linee del quadro 
(cioè la storia, da me tracciata per sommi capi, di questo genere 
letterario) rimarranno ormai immutate ». 

Giustissima osservazione, che non ho motivo di discutere o 
di modificare. Pui-tuttavia oggi, non tanto per le nuove indagini 
fatte da me o additatemi da altri in questo campo, quanto nel 
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ripensare a questa materia, il quadro sembra allargarmisi di- 
nanzi all'occliio e i colori mi si fanno più vivi e riesco a vedere 
nelle vicende di questo umilissimo prodotto letterario meglio 
ritratte le maggiori vicende del gusto, le variabili condizioni e 
le forme cangianti della letteratura. 

Certo, anche l'antichità greco-latina conobbe questo compo- 
nimento e in versi e in prosa (ma più quello che questo); sen- 
nonché tanto poco ce ne è rimasto, che non possiamo darne un 
giudizio sicuro. Ed è gran peccato che sieno periti i molti saggi 
dell'età alessandrina che dovettero servire di modello a Pro- 
perzio e ad Ovidio *, i due fortunatissimi maestri di tal genere 
di scrittura; fortunatissimi, dico, e il Sulmonese sovrattutto, 
durante il Medio evo e nel Rinascimento, come apparisce dalle 
belle ricerche del Bartsch, del Graf, di G. Paris e del Manitius. 

L'Età di mezzo, che fu tempo non solo di meditazioni asce- 
tiche, di lotte religiose, di affanni spirituali, ma anche di rudi 
e forti passioni d'amore, approfittò di quelle lezioni che le ve- 
nivano dall'antichità, sovrattutto traducendo, rimaneggiando, 
imitando in cento guise le epistole ovidiane. 

Fra i molti esempì che mi si affollano alla mente, ne scelgo 
alcuni fra i meno noti, eppure fra i più notevoli. L'epistola in 
versi latini che Hildebert de Lavardin, un poeta che ebbe- po- 
polarità grandissima fra 1' XI e il XII secolo, indirizzava o fin- 
geva d'indirizzare ad una giovinetta maestra nell'arte di ver- 
seggiare (Ad Virginem quamdam versu peritissiniam), è un 
documento pregevole anche per la storia della coltura femmi- 
nile nel Medio Evo. Il componimento delizioso, elegante, è pieno 
di quello spirito raffinatamente mondano che fa singolare con- 
trasto coi tempi in generale scabri e duri, ma si spiega col 
sopravvento dell' individualità dell' autore, prelato destro, ver- 
satile, vivace, che fu arcivescovo di Tours (e. 1134), ma anche 
ammiratore della bellezza femminile. 
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Nella piccola e scelta raccolta di poesie latine del sec. XII 
pubblicata da J. Werner troviamo altri saggi di epistole ero- 
tiche, nei quali la tradizione ovidiana si rinvigorisce di ele- 
menti tratti dalla vita reale. In una di esse l'innamorato scrive 
alla sua bella, dalla quale è, purtroppo, lontano; le confessa di 
non poter vivere senza di lei e neppure con lei. Da quello ne lo 
impedisce l'amore, da questo, il timore. Tenta di consolarsi 
scrivendole spesso, ma si lagna di non averne ottenuto che una 
sola risposta: 

Saepe Obi seripsi, semel et tua seripta recepì: 
Te preeor, ut nobis non levis esse velis. 

In un'altra, una donna amorosa, rimasta crudelmente dere- 
litta, in preda al dolore, alla passione ardentissima, rimprovera 
all'amante fuggiasco la sua durezza; non potendogli parlare, gli 
scrive nella speranza che la sua lettera abbia la virtù della sua 
viva voce: «Et sit prò viva kartula voce mea> — una voce 
di pianto, un lamento senza fine, pel danno irreparabile sofferto, 
per la felicità, per l'innocenza perdute, pel tormentoso con- 
fronto fra il passato giocondo e il presente oscuro: 

Tune ego gemma fui, tune Jlos, tune Ulta campi, 
Tunc quoque nulla fuit orbe mei similis 



Un secolo e mezzo più tardi il Divino poeta darà a questo 
sentimento in bocca di donna non tradita, ma infelice, un'espres- 
sione immortale: 

Nessun maggior dolore • 

Che ricordarsi del tempo felice 
NeUa miseria . . 

Frattanto, questa tradizione latina, ripullulante attraverso 
l'Età media dalle sorgive del classicismo, favorita e alimentata 
dalle consuetudini e dai bisogni della vita presente, serbava 
tanta efficacia, che sull' albeggiare della nostra letteratura ve- 
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diamo i precettisti dell'ara dictaminis porgere norme ed esempì 
anche di epistolografia amorosa. In tal modo quei grammatici 
dei nostri Comuni sapevano rendere meno noiosi e pedanteschi 
i loro insegnamenti e i loro trattati, pei quali si servivano d'un 
latino di sotto la cui superficie si agita irrequieto e spunta il 
volgare. 

Uno dei più originali rappresentanti di quella schiera be- 
nemerita, il noto maestro Boncompagno da Signa, in sul prin- 
cipio del sec. XIII ci diede addirittura un primo Segretario ga- 
lante, con un titolo che ben si adattava ai gusti del tempo, 
nonché alla materia e air intento. Della Rota Veneris, operetta 
curiosa, sulla quale bene richiamò l'attenzione degli studiosi il 
Monaci e dopo di lui il Sutter, l'autore medesimo dava una 
specie di definizione, scrivendo che essa «lasciva et amantium 
gestus demonstrat» . hs^Rota, composta in Bologna verso il 1215, 
contiene modelli epistolari per tutte le condizioni di uomini e di 
donne, per le donzelle, per le maritate, per le vedove, perfino per 
le monache, pentite e ribelli (quelle appunto per le quali sorsero 
i canti popolareschi composti in nome loro), per tutte le occasioni 
e i vari stadi dell'amore. Maestro Boncompagno vi dà prova del 
suo spirito arguto, caustico di fiorentino, autentico che per le 
sue tendenze misoginiche e pel compiacersi troppo di espressioni 
realistiche, si direbbe boccaccesco; e con una disinvoltura, che 
sembra maliziosa e beffarda, mescola insieme reminiscenze clas- 
siche, sovrattutto da Ovidio, ch'egli non trascura di citare, e 
immagini mitologiche con frasi bibliche, passa dal tratto cruda- 
mente volgare al tono enfatico, solenne, dai motivi cari al po- 
polo, come quello della tortorella abbandonata, ad un lucci- 
chio d'immagini artificiose, raffinate, che ci fanno sorridere pel 
loro secentismo, mentre dovevano parere il colmo dell' arte agli 
innamorati delDugento*. 

Contemporaneo e collega, nonché rivale, di maestro Bon- 
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compagno, il bolognese Guido Fava nella sua patria non volle 
essere da meno. Infatti nei Dictamina rhetorica, scritti in la- 
tino *, e in certe formule epistolari composte verso il 1229, al- 
cune delle quali riprodusse opportunamente Ernesto Monaci 
nella sua Orestomaxia, egli inserì qualche modello di lettere 
amorose, in un volgare che è tutt' altro che il balbettìo del- 
l' infanzia. Si legga, ad es., il seguente: « Quando eo vogo la 
€ vostra splendiente persona per grande alegreze me pare che sia 
€in paradiso; si me prende lo vostro amore, donna gensore, 
€ sovra omne bella ». Nell'abbondante varietà di frasi conven- 
zionali atteggiate al suono ambizioso del cursus, la prosa del 
maestro bolognese s'impenna come una strofe di canzonetta 
d'amore; onde ci parrà di sentirne un'eco leggendo questi versi 
in un memoriale scritto da un notaio pur bolognese, nel 1287: 

E la mia dona zogliosa 
vidi oun le altre danzare, 
yidila oun alegranza 
la sovrana de le belle 



Danzando la fresca rosa, 
preso fui de so bellore; 
tant'è fresca et amorosa 
ch'a le altre dà splendore. 



Ai tempi di Dante un notaio toscano, Francesco da Barbe- 
rino, dando nel Reggimento e costumi di donna qualche norma 
circa il leggere e lo scrivere delle giovinette, accenna ai pe- 
ricoli che ad esse possono venirne, notando 

Che lettera può fare, e trarre a fine 

Assai di quelle cose 

Ch'in altra guisa non avriano effetto. 

— segno evidente che anche allora si adoperavano di quei 
mezzi pericolosi, cioè erano in voga le corrispondenze d'amore 
con pretensioni letterarie. 
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Com' è naturale, col Rinascimento questa voga diventa sem- 
pre maggiore; la lettera erotica, sì in prosa che in verso, di 
carattere artistico, s'avvantaggia di tutti i cresciuti raffina- 
menti della lingua, dell' arte e del costume, della progredita 
coltura, di esempì sempre più insigni, si snoda e trasforma, 
non tanto però da dimenticare del tutto l'antica fonte ovidiana. 

Vero Ovidio italiano del Trecento nostro, Giovanni Boc- 
cacci riuscì maestro anche in questo umile genere di scrittura; 
né ho bisogno di rammentare qui in quali e quante forme egli 
abbia saputo trattarla. Nel secolo seguente questa produzione 
si accresce ; e le danno ancora l'autorità del proprio nome scrit- 
tori illustri come Leon Battista Alberti ed E. S. Piccolomini, 
mentre nei codici non è raro l'imbattersi in gruppi vaganti 
di lettere amatorie senza nome d'autore, nei quali vediamo una 
varietà sempre maggiore di tipi epistolari, e ad Ovidio e al 
Boccaccio unirsi il Petrarca nel suggerire immagini e frasi ^. 

Il più copioso e nuovo scrittore di lettere amatorie in prosa, 
proprio a cavaliere dei due secoli XV e XVI, fu Pietro Bembo. 
Le sue Lettere giovanili amorose scritte ad una donna il cui 
nome si tace, più ancora delle ben note a Lucrezia Borgia, sono, 
non fredde esercitazioni stilistiche, ma documenti genuini di 
una calda passione sensuale che il giovine poeta ebbe nel 1500 
per una bella incognita, una dama colta e raffinata sua concit- 
tadina, e sulla quale scrisse alcune pagine argute Adolfo Bor- 
gognoni. Furtive messaggere d'un amore, che si svolse lungi 
dagli occhi profani, esse non erano, in origine, destinate al pub- 
blico; eppure . tradiscono ad ogni pie sospinto la compiacenza 
del giovine scrittore che accarezza la penna come uno stru- 
mento infallibile; e di quando in quando mostrano quanto lo 
seducesse il pensiero di- passare ai posteri quasi memorabile 
esempio di amatore meritamente felice. 

Sta il fatto che, se il Bembo non diede egli medesimo alle 
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stampe queste lettere, preparò limata, ritoccata, riveduta accu- 
ratamente anche questa parte del suo epistolario, soppressi i 
nomi e tutti gli accenni compromettenti ^. 

Parimente avvenne del suo carteggio con madonna Lucrezia, 
alla quale, nel periodo più acuto della passione, egli raccoman- 
dava di fare «un bel fuoco delle sue lettere; sicché quelle 
superstiti non sono se non una scelta discreta, eppur tale da 
far sembrare per lo meno oziose certe dispute avvenute fra i 
critici circa l'indole vera di queir amerei 

Io ricordo d'aver veduto e spogliato molti anni sono nella 
Biblioteca Borghese di Roma un bel codice di scrittura cinque- 
centesca, tutto sparso di cancellature e correzioni e avvertenze 
di mano di Pietro Bembo, contenente ie^/^re di M.Pietro Bembo 
1 in diversi tempi scritte a tnolti \ huomini et a m^lte donne \ . 
Aveva la segnatura: Cod. 1503. -{-B. 23, e contava 115 carte; 
era entrato in casa Borghese per dono fattole da Carlo Guaite- 
ruzzi, l'intimo amico e, in Roma, uomo di fiducia del Bembo 
cardinale, del quale fu anche esecutore testamentario. Preparato 
per una stampa postuma, esso dovette servire all'edizione che 
fu fatta di quella parte dell' epistolario bembesco ; ricercatolo 
tempo fa nella Biblioteca Vaticana, non riuscii a rintracciarlo, 
nonostante il cortese aiuto di quell'insigne Prefetto. Speriamo 
che il destino non abbia lanciato questo prezioso manoscritto 
insieme con un altro suo confratello oltre l'alpe i mari ! 

Ma lasciamo queste malinconie e ritorniamo al Bembo in- 
namorato, galante segretario di se stesso prima di diventare 
segretario di Leone X. Ad illustrare una di quelle lettere, e 
propriamente quella che ha la data del 20 d'agosto MD, giunto 
al passo nel quale aveva citato il ipetrsLTchesoo Piaga per allentar 
d'arco non sana, egli disegnò con mano sicura, nel codice testé 
ricordato, e poi cancellò, con due leggere linee trasversali, una 
colomba, che a becco aperto, quasi in atto di tubare lamentosa- 
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mente, con le ali mezzo spiegate, sembra posar sopra un arco 
ravvolto e rilasciato: invano, che ciò non la sana (ripete la leg- 
genda scrìtta in lettere maiuscole sotto il disegno), e dalla ferita 
aperta nel petto cola il sangue goccia a goccia. Particolare co- 
testo che ad altri parrà trascurabile, mentre a me sembra un bel 
segno della Einascita matura — Einascita di lettere e d'arte — 
che si faceva sentire perfino nelle epistole d'amore, frutto della 
fervida giovinezza del futuro amante di Lucrezia Borgia, e fu- 
turo amico di Eaffaello. 

Non posso intrattenermi ora intorno a questo singolare epi- 
stolario, esaminarne gli elementi più curiosi e per la psico- 
logia e per la storia del costume, additare certe scene idilliche 
ch'esso ci permette di ricostruire — il suonatore di liuto che 
passa pel canale di Venezia e viene al Bembo, interprete 
d'amorosi affanni; l'invio dei guanti di Spagna, dono graditis- 
simo alle dame d'allora, e del ritratto di lei, i versi d'amore, 
che balzano dalla passione fremente e più tardi saranno ac- 
colti nel canzoniere bembesco; le lettere appassionate del- 
l'amata, inserite a tratti in quelle dell'amico e rìfiorite di re- 
miniscenze virgiliane e petrarchesche; e neppure posso di- 
mostrare quanto poco esso s'accordi (!on gì' inni platonici che il 
Bembo si preparava a intonare negli Asolarti e che il suo amico 
Castiglione farà riecheggiare nelle ultime pagine del CJortegiano. 

Preferisco spigolare alcuni saggi più caratteristici di questa 
raccolta e riprodurli nel breve florilegio. Meglio che dalle mie 
parole si potrà vedere a qua! grado di signorile eleganza, a quale 
maturità squisita, a quale modernità di atteggiamenti, sia pure 
con certe movenze tra classicheggianti e boccaccevoli, giun- 
gesse la prosa cinquecentesca nelle mani di questo giovine 
patrizio, al quale la passione dava un calore e un impeto a volte 
di fantasticheria sentimentale, a volte di preziosità galante e 
ardita che piace. 
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Prima che le lettere del poeta veneziano vedessero la luce 
fra le Lettere amorose di diversi htumiini illicstri raccolte da 
M. Ir. Sansovino (Venezia, 1563), dove formano il I libro *, la 
stampa aveva già dato diffusione a siffatti componimenti perfino 
con veri e propri segretari galanti ad uso e consumo del po- 
polo. La più antica di tali raccolte è V Opera amorosa che i»- 
segnaa componer lettere e a risponder a persone d'am^or ferite, 
over in amor viventi, in toscha lingua composta, con piacer 
non poco et diletto di tutti gli atnanti, la quale si chiama il 
Rifugio di Amanti, che vide la luce in Venezia nel 1533. Alle 
notizie bibliografiche da me altrove additate a questo propo- 
sito ^^, avrei da aggiungere ben poco; questo, particolare, meno 
trascurabile degli altri, cioè che V Opera amorosa era stata pre- 
parata e in certo modo suggerita dal Formulario et Epistolario 
da dittare littere ad ogni persona, pubblicatosi in Venezia, per 
Alessandro di Bindoni, Tanno 1520, nel quale indarno si cerca 
una sezione di lettere amatorie, ma in compenso si trova, pro- 
prio sul verso del frontespizio, una Lettera d'amore bellissima 
da scrivere ad una tua amorosa ecc. Se non è proprio e bel- 
lissima», merita però d'essere riprodotta come esemplare del 
genere allora in voga. 

Produzione artificiosa, fittizia, quasi sempre di cattivo gusto, 
cotesta; menfre le lettere del Bembo, quelle di Antonio Bro- 
cardo, mezze in gergo furbesco, quelle di Niccolò Martelli ^^ 
e di altri ritraggono dall'ispirazione sincera d'una passione 
reale o d'un capriccio sensuale certe doti che le abitudini 
e le velleità letterarie negli autori loro non riuscirono a di- 
struggere. 

Si capisce che i veri epistolari intimi sieno in numero 
tanto più scarso, specie pel tempo antico, dacché chi non aveva 
una ragione artistica per conservarli, preferiva darli alle fiamme. 

Quanti non avranno seguito l'esempio di quel barone d'Ua- 
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gheria, che, prima di morire, disponeva nel suo testamento, 
steso in Venezia il 10 gennaio 1437/38, che «omnes litere 
missive de amore > che si fossero trovate di lui « in igne pe- 
nero (sic) debeant ut comburantur » ! Quanti avranno resi- 
stito alle tentazioni della pubblicità per altri motivi simili a 
quello d'un personaggio piii noto, il padovano Sperone Spe- 
roni, il quale ad un amico che l'aveva invitato a dar in luce 
tutte le sue lettere, rispondeva che quelle amorose, numerosis- 
sime, non si sentiva di stamparle per non compromettere la sua 
pace domestica: «Ma se con le mie lettere famigliari — si 
« stampassero le amorose (che io non posso negare di averne 
< fatto un migliaio e ardono e piangono e si disperano, come 
« io faceva mentre era innamorato), che direbbe mia moglie? 
« Già mi par di sentire che ella mi metta l'unghie nel viso 
€ e rabbiosa come una Monna Tessa, tutto quanto mi graffi... » ! 
Francamente, quella brava moglie non avrebbe avuto poi tutti 
i torti, anche se, agli occhi nostri, lettere come cotesto, serbate 
nella mala copia — e forse in una copia abbellita a somiglianza 
di quelle bembesche — sembrino per metà sospette, per l'altra 
metà innocue! 
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1 Le Hme di B. C, voi. I, Bologna, 1893, pp. LXII-LXXXVII e note 79l 
135, pp. CCVI-CCXIX. 

a Nel Giom. stor., XXV I, 1895, p. 218. 

8 Vedasi la bella monografia di Hermann Petbb, Der Brief in der ro- 
mischen Idtteratur, Leipzig, 1901, specie a pp. 188 sgg. 

* Cfr. il saggio che è riprodotto nel Florilegio, n. I. 

* Florilegio, n. II. 

« Florilegio, n. Ili, IV, V, VI, saggi di lettere amatorie del Piccolomini, 
dell' Alberti, dal cod. Riccard. 2725, 2752 e dal Magliabeoh. II, II, 56. Delle let- 
tere tratte dai codd. Riccardi ani sono debitore alla cortesia del prof. P. L. 
Rambaldi, al quale godo di rinnovare qui i miei cordiali ringraisìamenti. 

7 "NeW Avvertenza ai benigni lettori che precede l'ediz. prinpipe (Venezia. 
Scotto, 1552) di queste Lettere, si leggono le linee segg. : « Coloro. . . a cui non 
dispiacerà di leggere queste lettere siano da noi caramente pregati di ram- 
memorarsi, che elle furono dettate, non da quel canuto signore, che essi videro, 
ma da un giovane di privata condizione nella sua nuova età; ed insieme 
siano pregati di ricordarsi che né esso le pubblicò vivendo, anzi le celò e 
nascosele; né noi le pubblicheremo (sic), ora morto lui, se elle non fussero 
prima per furto state divulgate, e di una in altra mano venute in potere di 
molti, i quali per avventura le farebbono stampare, sì come noi abbiamo 
indizio, che alcuni aveano intenzione di fare, i quali sarebbono costretti di 
stamparle* scorrette, sì come quelli che non le possono avere emendate, con 
ciò sia, che chi scrive e copia in fretta e di nascosto non possa altrimenti 
scrivere, che scorrettamente; ed oltre a ciò forse non iscancellerebbono 
alcune cose, che noi abbiamo cancellate, le quali male sarebbe, che 
fossero così da ciascuno sapute, e le quali nondimeno rimosse e taciute non 
iscemano punto né della vaghezza di queste lettere, né del diletto dei discreti 
lettori ». 

8 Mi permetto di rimandare su questo punto alla mia recensione della 
Oeschichte del Pastor, voi. Ili, pubbl. nel Giornale storico, voi. XXIX, 
pp. 425-6. 

B Vedi i cenni bibliografici da me raccolti in una nota del Cavassico, I, 
n. 121, p. CCXVU sgg. 

w Rinvio il paziente lettore al cit. Cavassico I, n. 120, pp. CCXIV-XVII. 

11 Per le lettere del Brooardo vedasi una mia comunicazione nel Gior- 
nale degli eruditi e curiosi, voi. II, 1883, coli. 627 sgg. ed ora D. Vitaliani, 
A, BrocardOf Lonigo, 1902, pp. 25-31 ; per quelle del Martelli rimando alle mie 
Galanterie italiane del sec. XVI, Torino, 1888, pp. 27 sgg. 

Di altre consimili, naturalmente, non é qui il caso di parlare. 
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FLORILEGIO EPISTOLARE 



Maestro Boncompagno (seo. xm). 



Lettera di donna abbandonata dall' amante, tratta dalla Rota 
Veneris (La «^Rota Venerisi Dettami d'amore di Boncom- 
pagno da Firenze ecc., Nota di E. Monaci, Eoma, 1889, 
pp. 75-6, estr. dai Eendic. d. Lincei, CI. Se. mor. stor. e fi- 
lol., voi. V). 

Expectans expectavi desiderium meum, alteram mei 
coiT)oris partem, oculorum meorum lumen, primum dilectum et 
amicum. et iam elapso quinquennio sibi, vaga permansi cre- 
dens illum corporis oculis revidere sino quo nichil video nec 
videro poterò, nisi michi sue presentie contulerit claritatem. 
redit ad Noe columba per fenestram ramum virentis olive in 
signum letitie reportans, revertatur queso dilectissimus meus, 
ut illam faciat vivere que prò ilio moritur, nec mori potest. alio^ 
quin faciam sicut turtur, que suum perdit maritum, ad in- 
star cuius amavi semper et amare peropto. illa siquidem postea 
non sedet in ramo viridi, set gemet in sicco ramo voce flebile 
iugiter, et aquam claram turbat cum appetit bibere; nuUum 
nisi mortis prestolatur solatium. sic ego vivam sicque moriar, 
si vostra desiderabili presentia non poterò prepotiri. 

2. 

Letterina per accompagnare un dono di fiori alV amata (Ibid.) 

Transmisi vobis violas, mine autem f-isciculum vobis destino 
rosarum, quoniam amicitie vestre superlativis conveniunt flo- 
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res, frutus et frondes. recessit eaim aquilo;' veniat igitur auster, 
qui intret ortum meum et faciat illius odoramenta suis flatibus 
redolere. 

II. 

Guido Fava (sbo. xm). 

De viro ad muUerem ecc. (Dai Dictamina rhetorica pubbl. dal 
Gàudenzi in Propugn,^ N. S. voi. V, p. 113): 

Nobili et sapienti domine B. Forlivii morum elegantia de- 
corate. A. SaJutem et quicquid fidelitatis et servitii potest. Sic 
me cepit vostre claritatis amor, virgo splendida, rosea et se- 
rena, quod diebus ac noctibus non possum aliud nisi de vostra 
pulchritudine cogitare; quam cum videro valeo, in tantum meus 
animus gloriatur, quasi essem intra paradisi gaudiis constitu- 
tus. Cum autem sitis spes mea quo mihi sola potestis in terris 
conferre et letitiam et salutem, gratiam suam mihi pereunti vo- 
stra curialitas misericorditer largiatur, sino qua mea mors vita 
creditur et vita mortua reputatur. 

Seguono (n.^ LXXIV, LXXV) due risposte, una, piena di grazia 
e di desideri, l'altra negativa. 

m. 

Enea Silvio Ficcolominl (seg. xv). 

Lettera di Lucrexia ad Eurialo (Dalla Storia di due amanti 
secondo la versione pubbL neir ediz. Milano, Daelli, 1864, 
p.52): 

Più non posso a' tuoi prieghi resistere, né più oltre tenerti 
celato, Eurialo, il mio amore. 

Vinta mi chiamo. Tua sono. bene infelice quel punto 
che io ricevei le lettere tue! Conosco certamente che io mi 
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sottopongo a molti e gravi pericoli, se la tua fede' e prudenza 
non mi soccorre. Bada a ben mantenere ciò che mi scrivesti. 
Vengo nel tuo amore liberamente. Se m'ingannerai, sarai cru- 
delissimo, e Tuomo più scellerato di tutti. Facilissima cosa è 
ingannare una giovane donna; ma quanto è piìi facile, tanto 
è maggiore la vergogna. Intanto che siamo in tempo, io ti 
supplico, se pensi ad abbandonarmi, dimmelo innanzi che la 
fiamma si faccia maggiore, né diamo principio a cosa che in- 
cominciata abbia quindi a farci dolenti. In tutte le imprese 
prima si convien riguardare al fine. Io, come giovane ed inna- 
morata, poco veggio e conosco: a te, che sei uomo prudente, 
bisogna avere cura di te e di me. Donomi a te, e seguito la 
fede che m'hai data, né comincio ad essere tua se non per 
essere sempre tua. 

Addio, mio sostegno e guida della mia vita. 

IV. 
L. B. Alberti. 

Epistola mandata da uno fervente ainante a una gentile gio- 
vane, dove lui si duole di più lettere a lei mandate che non 
Vasetto come le prime e in fine molto gli si raccomarìda. 
(Dalle Opere volgari di L, B. A. ed. Bonucci, voi. Ili, pp. 
411-42). 

Io v'ho scritto ora più lettere (vero e caro e solo mio signore) 
delle quali quelle che furono mandate nella felicità e innanzi che 
venisse la mia mina, furono benignamente ricevute, siccome 
alla vostra gentile natura, a' vostri angelici costumi si confa- 
ceva. Della quale cosa a me ne pare essere tenuto a voi, e 
tanto più obbligato che a chi la vita mi diede, e quanto ogni 
piacere m' è noia, e ogni diletto pena, e ogni vita morte che 
sanza grazia da voi sia. 
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E di tanta vostra cortesia grazie vi renderei, se non che ciò 
che in mente mi viene e ciò che io so pensare e dire, è molto 
meno che quello che drente io sento eh' e' vostri meriti e bene- 
ficj verso me; la qual cosa non facendo io, meno affanno e 
pensiero ne prendo. E perchè la condizione de' benigni e di 
natura cortesi è, come sono larghi ov' è il bisogno da chi do- 
mandi, così, dato il beneficio, nulla meno cercare che '1 premio 
della cosa fatta, e simile il vostro divino ingegno scorgerà la 
povertà del mio intelletto, e massimamente arete questa discre- 
zione al presente, quando da una parte esso è già tutto vinto 
dalle sue passate pene, e dall'altra di questo nuovo caso spa- 
ventato, e per tanto fine a questa parte farò, non come ingrato 
e poco conoscente in quello che fatto m'avete, ma come per- 
sona non atta o secondo il ricevuto beneficio, o secondo il suo 
concetto a dire quello che meritamente si convenisse. L' altre 
né ricevute furono, né bene veduto chi le recava; la qual cosa 
quand'io penso e considero, non so qual sia piti o la meravi- 
glia '1 dolore ch'io n'ho preso. Però che s'io riguardo in che 
sia diverso il tenore da quello delle prime, egli é quel mede- 
simo che portò quelle e l'altre, una persona medesima chi scrisse 
le prime e le seconde, ancora una persona medesima a cui si 
sono scritte e mandate queste cose, proprio a quella eh' altre 
volte é stata sì graziosa verso di me essa mi pare abbi in di- 
spetto, che né udire ne vuole, né mie lettere ricevere, né me 
osa puie di buone parole confortare! Oimé! perché adunque 
altra accoglienza che l'usata sia stata fatta all'ultime mie scritte, 
non so al tutto conoscere, non comprendere, non estimare. . . . 

Ognuno, ogni cosa mi abbandona ! . . . nulla é per me. Gli 
occhi in testa mi si seccano, la gola mi si serra e chiude dove . 
mestiere n' abbia a' miei bisogni e alle mie necessità ! Contro 
a me, e a mio male né uno poco e facile rimedio. Le lagrime 
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per gli occhi versano, i sospiri senza intervallo e senza sosta 
per la bocca a furia escono fuori, se chi m'ha il cuore aperto 
e cacciatone ogni mio spirito ogni mia vita drente in quello 
signoreggiando alberga come sua anima! Non fia il medico, 
non fia il soccorso, non fia per sé medesimo T aiuto mio! nulla 
mi può giovare poi che altri noi fa, ed io solo noi posso fare ! 
E però, mio signore, mio dio terreno, a voi mi do, vostro sono. 
Se morto mi volete, presto e contento eziandio sono; se a mi- 
sericordia ricevermi il vostro animo vi piega, carissimo mi fia. 
Pigliate di me partito quale vi piace, e nulla vi ritenga che il 
vostro animo vi dica e' sia che vuole, facendovi manifesto che 
nulla più grave, nulla più angoscioso, nulla peggio che il pre- 
sente stato essere mi può ; e ogni cosa pur che da voi venga, 
non che accetta, ma eziandio gioconda mi fia. — La mano e la 
memoria mi manca per pietà di me medesimo, e non so che 
più mi dire, se non quanto più so e posso a voi mi raccomando. 

Di altre tre lettere che il Bonucci, Opere volgari, V., pp. 325-33, 
pubblicò come di L. B. Alberti, una, la 1«, si chiude con un madri- 
gale amoroso, la 3* finisce con questo distico, a guisa di commiato 
poetico: « Cara Madonna, alfin si raccomanda | Il servo vostro che da 
voi mi manda » . Queste « epistole amatorie » , specialmente la prima, 
sono terribilmente prolisse, verbose e rese più stucchevoli dal fare 
classicheggiante, che ricorda troppo la «maniera» boccaccevole. 

V. 
Di Anonimo (seo. xv). 

Lettera adespota fra le Rime ed alcune Prose d'Autori Na- 
poletani contenute nel God. Riccardiano 2752, e. 15 r. sg. 

dolcissima anima del core mio e vita de la mia vita, del 
mio pianto conforto e de la mia salute speranza, o lume de le 
mei tenebre e sole de li miei ochij, riposo de mei soplicij e porto 
de la mia fortuna, o albergo de li miei pensieri, causa de tanto 
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sospire (sic), termini de gravi aflfauni e fiume de le mei lacrerae, 
strata del mio dillecto, ospicio del mio martire, sustengnio del 
mio riposo e pace de ongnie mia guerra, o guida de miei tor- 
menti, luoco dèi mio dolore, retengnio del mio gran disio, fuoco 
del vero amore, principio dola morte e fine dela mia vita. Co 
te suplico che intendi la mia justicia e che liegi questa mia 
lettera, reposate con la mia fede et attiendi la tua promessa. 
Io te suplico che abbij compassione de me che per troppo 
colatamente amarte sono devenuto misero, io te suplico per 
quello amore ardentissimo eh* io te porto che te ricordi quante 
fatiche e tormentj, quante sospire et lacrime ho per te soste- 
nute et sostengo, che te recorde de la mia fedelità, de la mia 
soletudine e de le mei fianme nascose che ho sempre piii 
racese et racendo, che te ricorde de la tua belleza eh* è labile 
et dela mia vita eh' è breve, de la tua debita pietà, del mio lial 
servicio, dele tue parole e dela mia grande speranza che ho 
tanto longamente date aspettata et aspetto et cossi recordandote 
io non sarrò piii misero e tu non ingrata e superba, ma pia- 
tosa e benegnia, lieta con enne tuo disiderio te starraj poi che 
'1 mio fuoco tu lo allumij e sai 

lo amante tuo fedelissimo che da te sola salute intende, 

VI. 
Di Anonimo (sec. xv). 

Lettera adespota dal cod, Riccardiano 2725, misceli,, e, 210 v, 

A-tte, nobilissima e pelegrina, bella sopratutte l'altre, tu-sse' 
una stella e tue bellezze non si potre' raconta[r]e ; e in te 
rengnia gientilezza, e hongni belo costume; ond'io ti vo' pre- 
gare che di me ti muova a piatade e none essere sì crudele 
che vedi che mo a morire così disperato per che da-tte non 
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sono amato e non mi vuoi vedere e peggio fai a me che a uno 
ladro ch'avesse furato. Ma non sa' tu ch'io sono ricco e di 
grande istato e di sangue gientile? che a uno mio volere e una 
mia voglia contentare io vi metterei il padre e la madre e miei 
fratelli e tutto il mio avere, e nula curo e non piglio piaciere 
se non di vedere la tua faccia gientile e-lla tua bella figura? 
Ma-ttu pure mi fai a furare con islranezze e assai dispiacieri 
e gniuno conforto a me vuoi dare ma cierta te fo che così non 
posso istare per che de' considerare ch'io sono così passionato 
e-lla morte che così mi stringnie e fami gridare diciendo .// 
omè vorrei morire sondo innamorato solo per tuo piaciere, o viso 
ingielicato. 

vn. 

Di Anonimo (sec. xv). 

Lettera adespota, conteìiuta nel cod. Magliabech, II. IL 56 , a 
e. 167 e, con qiuilche variante, nel cod. Riccard. 2725, 
a e. 217 V. 

Gentilissima vaga et graziosa fanciulla per le cui beleze 
gentileze e boutadi io costretto sono ad amarte con sì buona e 
pura fede quanto immaginare si potrebbe, adunca io intendo, 
da poi che parlare no ti posso, in scriverti quanto leggerai per 
questa, sappi adunca, o anima mia, o isperanza mia, o conforto 
mio, tutto mio bene, che io non seppi ancora; com'al presente 
so, quanta fosse la dolceza d'amore. Tu ra'ai per le tue beleze e 
angielichi costumi sì preso che io non posso passare un' ora che 
tu nella mia mente non sia, e più"che-sse io dormo, veglia 
l'anima mia sempre teco si sta e-tte vede e vagheggia: 
adunca, o mio bene, o mio conforto, vegli avermi per tuo 
servidore. Io non voglio nò chieggio se none quanto ti piace 
e quello a me piace, sappi che a me parrebbe essere in tutto 
beato pure che teco mi trovassi parlare ridere e solazare. 
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e perch'io per me non vego da potere questo fare, presto come 
vorrei, ricorro a-tte che-tti piaccia almeno darmi di tanto con- 
solazione che io certo sia per tua risposta che-ttu contenta si-ssia 
che io ti ami e similemente io sia amato da-tte, pure di questo 
essendo chiaro, assai consolazione mi sarà ne* miei tormenti e 
a-tte debba piacere. Piaciati adunca farlo, o anùna mia, e questa 
piccola cosa non dei disdire a chi somamente vedi che-tte più 
che-sse ama. Io aspetto graziosa e presta risposta non altrimenti 
che-tte graziosa si-ssia, tuo sono tutto e Tanima mia t'o data si 
che ciò che a-tte proferissi no altro che di tue cose farei. Pistola 
mandata a una fanciulla per uno giocane di simile etade di lei. 

vm. 

Pietro Bembo. 



Dalle Lettere giovenili amorose scritte ad una donna il cui 
nome si tace (1500). 

Ora ora, che sono le quattro, si parte da me Taddeo 
Toscano, il quale, venuto con un liuto sotto le mie finestre, 
e con la dolce armonia del suo canto sentire facendomisi, da 
me nella mia camera chiamato, piti canzonette soavemente v'ha 
cantate, avvisandosi di dar per avventura in quella maniera 
grato diletto al mio cuore. Oimè! che niun canto potrebbe ora 
la mia sospirosa anima dilettare, se egli già non fosse di colei, 
da cui ogni mio diletto vien, com'ogni arbor vien da sue 
radici. Ninna voce essere potrebbe a' miei orecchi soave, se 
non una, che mi dicesse: maninconioso amante, perchè 
sospiri tu? Sappii che la tua donna è sana, la febbre, che nel 
bello e delicato suo corpo l'anima tua tormentava, se le è 
levata e partita. Ella questo ti manda dicendo, la cui salute 
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turbano i tuoi sospiri, che per lei così caldi e così spessi 
mandi fuori, ed ora solamente il tuo dolore la grava. Queste 
parole a questo tempo essere accettevoli mi potrebbono e 
care, e nulla altro. Che siccome ogni medicina suole accre- 
scere gravezza allo infermo, se non è la propria del suo male, 
cosi ogni festa suole aggiungere dolore a chi è in doglia, se 
non è quella una, che esso vuole e chiede tuttavia. Ma già 
lasciando da parte Taddeo con le sue canzoni, vengo alle 
vostre dolcissime lettere di jeri scrittemi tuttavia con la mano 
inferma, e pure scrittemi abbondevolmente. anima mia, che 
vi debbo io dir qui ? Ninno spirito ho io, niun polso, e ninna 
vena in tutto me, che non vi renda mille grazie di sì chiaro 
segno datomi deir amore che mi portate, e certo più cortese 
ufiBcio non potevate voi verso me fare. Ma pure non posso 
non dolermi della fatica e disagio, che in vergare con tutto 
il male tanta carta è bisogno che abbiate preso. Priegovi non 
ve ne prendiate piìi, se prima non sete gagliarda. Che io amo 
molto meglio una picciola parte della vostra sanità, che ogni 
gran somma di mio piacere. Basterammi un solo saluto da 
voi e due parole di Francesco, che m'accontino, come vi sa- 
rete sentita. Quantunque se non vi sollevate in brieve, io non 
mi sento così forte, che io mi creda guari poter ritenere dal 
venirvi a vedere in persona; sospetti, chi sospettar vuole, 
pure che io non ispiaccia in ciò a voi. Del vostro essere piii 
mia che vostra, non v' incresca, perciò che a questo modo 
sete certissimamente vostra, di cui sono tutto io. Del mio 
potere arder più a bocca ne ragioneremo, come che carissimo 
mi sia il vostro dire, che io non sono ancora, dove voi sete. 
Emmi caro che Francesco venga la mattina a buona ora, e 
venga pure per tempo, se sa. Il vostro volere che io v*ami 
sopra tutte le cose, m'ò sì dolce comandamento, che ninno 
più. Ubbidirovvi, ed ubbidiscovi, e già ubbidiva io tuttavia 
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senza questo volentieri, né potrei &re altramente se io ben 
volessi. Ma dove trascorro io con qaesta inconsiderata penna? 
Voi sete nel letto, cimò ! ed io vi do carico della lettura di 
si lunghe lettere. Curate la vostra sanità, se avete cara la 
mia. mio dolcissimo e desideratissimo DI PARI! * Suonano 
tuttavia le cinque ore. A' 24 di Luglio 1500. 

N 2. 
Dello stesso alla stessa. 

Chi volesse amare, e non potesse, legga le vostre lettere 
ed amerà. Amore, senza fallo, o tu di tua mano le scrivi, 
le detti alla mano, che le scrive. Ho ricevute due lettere 
da voi. L*una dice così: Dopo tanti sospiri ancor son viva, 
e se io sono in grazia vostra, e viva sono e contenta, e se 
non sono, pensate voi come io sto. Perchè fate che io intenda 
se pure nella grazia vostra sono, come io prima era, per- 
ciocché grandemente ne temo pensando a mille cose. L'altra 
dice: Cola * non era in casa, ed essendomi ritornata la mia 
lettera senza esser giunta, dove io la mandava^ non posso 
fare, che io con voi a parlare non ritomi. E dicovi che poiché 



^ Questo motto consolatore, come un detto memorabile della sua donna, 
il Bembo ripete, ritornello felice, in parecchie altre di queste sue lettere: 
nella Vili (<. . . Ma oh quanta felicità sarebbe a me, se io potessi dire vera- 
mente DI PARI Amore tutto può » ), nella XIII (Avendo saputo che una 
sua lettera V aveva commossa sino alle lagrime, il B. osserva ohe questo 
non è stato se non un ricambio, < eh' altramente (soggiunge) non avrebbe luogo 
il vostro dolce DI PARI »), neUa XXXVIII (la sua donna gli sembra fredda ed 
egli la punge, scrivendole: « Forse per avventura a voi stessa inorescerà avere 
piti tosto avuto in bocca quella dolce parola DI PARI, che nel cuore »); nella 
LUI, dov' è riferito un passo di lettera di lei che suona cosi : « Facciovi ora 
queste poche parole per farvi intendere, che se i nostri amori vanno di pari, 
nuove cose e grandi s*averanno di noi a vedere in breve tempo >) ; infine neUa 
LXXIX, dove il giovane innamorato vedendo fredda e severa la sua donna 
si chiede : « Oimè, e tu, dolcissimo nostro DI PARI, dove sei così tosto ito 1 ». 

2 Cola Bruno, giovane messinese, creatura attezionata del B. , del quale 
vedasi il mio volumetto : Un medaglione del JRina»eimento — Cola Brwno e 
P, Bembo, Firenze, Sansoni, 1901, 
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voi partiste da me, se gli Iddìi mi conservino nella grazia 
vostra, che io mai non mi chiusi occhio, ma di pensier in 
pensier, di monte in monte *, mi sono iti guidando i vostri 
gentili costumi, e la vostra dolce umanità. Mentre che gli 
spirti miei questo corpo reggeranno ^, altri che voi da me amato 
non sarà, pure che io conosca il mio amar a voi non esser 
' discaro. Ora ora mi vo a letto, altrimenti V anima vostra 
sosterrebbe troppo affanno. Chi vide al mondo giammai si 
care e dolci carte? Elle sono in maniera care e dolci, che 
io non so che rispondervi se non che a me pur troppo in- 
cresce, che dubitate se sete nella mia grazia, e chiediate che 
io ve ne renda certa. Oimò! o non ne sete voi ancor certa 
abbastanza, non dico d'essere nella mia grazia, che debbo 
io essere nella vostra, ma d'essere di me donna? e se voi 
non ne sete certa ancora, come ho io a fare, perchè a voi 
una volta certa e sicura ne siate? Io non so d'avere oggimai 
parte alcuna in me di me stesso, che vie pili vostra, che 
mia non sia, non sangue, non spirito, non cuore, non anima, 
non pensiero, ed in fine io tutto non sono altro, che una 
vostra immagine, la quale ogni sua qualità e forma prende 
e serba da voi. Ma forse le mille cose, alle quali scrivete 
pensare, vi muovono questo dubbio. dolcissimo ben mio, 
e quale maggior certezza potreste voi avere dello essere in- 
tera donna di me, siccome è del corpo V anima, che tutto lo 
regge, e come a lei piace, lo gira, con quelle mille cose, che 
voi dite? Ninno più vero modo può essere a fare che uno 
ami, che fargli conoscere che anco egli è amato. E quale 
più vero modo potevate voi usare in farmi conoscere l'amore 
che mi portate, che' adoperar le mille cose che avete adope- 
rate? Non si può dire ogni cosa, e non si dee. Ma volesse 



1 È il capoverso d'una nota canzone petrarchesca. 

2 Virgiliano. 
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Iddio, che a me ogni dì avvenisse di vedere altrettanto, pure 
che ciò senza vostro affanno potesse essere, la qual cosa fu 
jeri. Ma io, perchè voi ne abbiate affanno e disagio sofferuto, 
non temo pertanto di meno essere nella vostra grazia di 
quello, che prima io era. E so, che amore altresì, come Tuliva, 
la qual ne' duri e sassosi colli vie migliore prova fa, che 
ne* molli e delicati piani, così egli negli arrischiamenti e nelle 
disagevolezze più cresce ^, e maggior frutto rende di so alle 
nostre anime, che se egli negli agi e nelle sicurezze dimo- 
rasse tuttavia. Ma come che n'avvenga del mio, o in agio 
in disagio che egli si stia, mentre che a voi piacerà d'a- 
marmi, ed il mare senza pesci, ed il cielo senza stelle prima 
si vedrà, ed ogni altra impossibile ^, cosa più tosto averà luogo, 
che questa, che voi nella grazia mia non siate donna e re- 
gina di lei e di me, e che io tanto di voi non sia, quanto 
è tutto quello, che io mi sono. E ciò quanto alla vostra let- 
tera primiera. Alla seconda. Dolcissimo m' è il vostro ritornar 
meco a ragionare, né cosa posso io avere in questa vita più 
cara, che sentire, che voi meco alle volts col pensiero dimo- 
riate, siccome io sempre con tutta T anima mi dimoro con 
esso voi. Ma di questo sono cagione i miei spiriti,- i quali 
entrati per gli occhi vostri noi cuore, e quivi presa dimora, 
si ricordano del loro primiero albergo, e fannone voi così 
sovente ragionare. E perchè io d'altro, che di voi non ra- 
giono giammai, stimo per questa cagione stessa, che i vostri 
spiriti sieno similmente al mio cuore passati, dove di voi, 
siccome di luogo dilettevolissimo, al continovo ricordandosi, 
fanno altresì, che io d'altro non mi ricordo sempre, che di 



1 È il petrarchesco : < Vivace amor ohe negli affanni cresce ». 

2 Difattì qiii abbiamo di quegli impossibili, dei quali, sull'esempio dei 
poeti popolari e del Petrarca, tanto si compiacquero i lirici cortigiani e i Pe- 
trarchisti dei secoli XV e XVI. 
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voi. care perdite, o racquisti onestissimi, o avvenimenti 
avventurosi! Certo non vivono oggi nel mondo due anime 
pili contente delle nostre, se le vostre parole son vere. Voi 
dite non aver chiuso occhio dappoi che io da voi mi dipartii, 
ma di pensiero in pensiero. Ed io dico^ che sempre dappoi 
che io prima mi disposi d' amarvi, ho vegghiato nel pensiero 
dolcissimo di voi in guisa, che Io son già stanco di pensar 
,siccome I miei pensieri in voi stanchi non sono *. I gentili 
costumi e la dolce umanità, che vi sono iti guidando, sono 
i vostri, i quali come in ispecchio, così risplendono in me, 
e voi veggendoli credete che sien miei. Quantunque io non 
mi diffidi già di dover potere ancora col tempo tanto da voi 
prendere del vostro gran valore, che io agli altri amanti per 
avventura potrò parer gentile. La promessa che mi fate, che 
da voi, mentre sarete in vita, altri che io amato non sarà, 
confermino nel Cielo quegli Dii, che hanno degli amanti 
cura. E siccome io sono a voi congiunto per modo, che altro 
che morte sciogliere non mi può, nò potrà mai, così congiun- 
gano a me voi con indissolubile ed inseparabile compagnia. 
quanto dolce ci sarà poterci di qui a lungo tempo dire 
l'uno all'altro: unico sostegno della mia mente, io pure 
v' ho cotanti e cotanti anni amata, e voi me, io pure vostro 
e a vivere ho e a morire, siccome voi mia. E chi sa, se 
ancora ci loderanno con dolce invidia le genti, che verranno 
dopo noi? alle quali per avventura passerà a qualche modo 
la memoria de' nostri puri e costanti amori. Ma per tornare 
alla fine della vostra seconda lettera, certo voi potevate ben 
tacere quella parola: Pure che io conosca il mio amarvi non 
v'essere discaro. Faccia Amore, che così discaro a voi sia 
il mio amar voi, come è il vostro e sarà sempre a me, che 



^ Sono i primi due versi d' un sonetto petrarchesco. 



Digitized by 



Google 



)( 30 )( 

d'altro noi chiederò e non lo pregherò giammai. Se l'anima 
mia, che dite sosterrebbe troppo affanno, è la vostra, la quale 
voi mia chiamate, bene avete fatto a ristorarle con la quiete 
del sonno il disagio delle dure cure passate. Ma se ella è la mia, 
che in voi è, a lei non bisognava ristoro, perciocché essendo con 
voi, nessuna cosa offender la può. Al primo d'Agosto 1500. 

IX. 
Di Anonimo (sec. xn). 

Dal Formulario et Epistolario da dittare \ littere ad ogni per- 
sona; et etiam in- \ segna a respondere a tutti con | ornato 
et elegante parlare | et de tutte le mansione missive et re- 
sponsive. (In fine) Impresso in Venetia per Alexandre di 
Sindoni. M.CCCCC. XX, Adj. XX. Zenaro: 

Littera damore bellissima da scrivere ad una tua amorosa 
a la quale tu non havesti (sic) piii scripto : 

Se '1 clementissimo Imperador del Cielo, costumatissima 
et bella, anzi bellissima Madonna, ha con ogni suo studio, come 
apertamente se vede, [ha] voluto ornarvi di celesti et angeliche 
bellezze, et di virtìi non humane, de apparentia modesta, et de 
real costumi, chi dubitare adunque voi essere se non placabile, 
benigna, mansueta et grata? Certo nissuho, conciosiacosa che sul 
bel fronte et lucidi occhii vostri sempre se vede amore vestito 
di gratitudine: le qual cose hanno posto ardire al mio semivivo 
core, già è molti giorni incatenato da le delicate vostre mane 
con ardentissimi suspiri, de ditare con la stanca mano queste 
poche assai mal componute parole. Le qual scranno secretis- 
sime ambasatrice de me vostro fidelissimo servo: il qual non 
altramente che pregandovi di singularissima gratia vi chiede 
che voi non mi vogliate refutare per vostro e fidelissimo, né 
negarmi il vostro dolce amore, nel quale continuamente pen- 
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sando e giorno e nocte me induce a chiamare il vostro dolce 
et benedecto nome: dal qual con summo desiderio aspecto dolce 
et suavissimo socorso, et con mille recomandatione . Piii non 
dico, se non ch'io aspecto da le vostre candide mane beni- 
gnissima et dolce risposta. 
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